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La nostra edilizia può risollevarsi 
rapidamente ma bisogna 
dare un taglio netto con il passato 

La crisi ha spazzato via quasi completamente le gru dagli orizzonti delle città italiane • Fare leva sul settore pubblico e sovvenzionato - Gli esempì di Francia, Olanda, Gran Bretagna, 
Belgio • Il ruolo del risparmio privato che oggi, sfiduciato, cerca impieghi in altri settori - La Fiera di Bologna dimostra che ci sono tutte le condizioni tecniche per la ripresa 

Poi:he le gru. Il paesaggio è 
sgombro. Se si allunga l'oc
chio a fatica si scorgono pen
zolare nel cielo i bracci, ver
di, azzurri, rossi, gialli delle 
gru che caricano e scaricano 
cemento, mattoni, tondino di 
ferro, ponteggi. Negli anni 50 
e 60 le citta ci venivano in
contro con il loro bosco di 
tralicci. Ovunque si girasse lo 
sguardo ci si imbatteva nella 
selva delle torri di ferro che 
indicavano cantieri in attività. 
Da qualche anno queste im
magini sono state cancellate, 
quasi che una mano gigante-
eca avesse passato uno strac
cio sul cielo. 

La crisi del settore edilizio, 
prima ancora che nelle cifre. 
sta propiio in questo paesag
gio mutato, caratterizzato or
mai da un inverno quasi pe
renne. Le poche gru che an
cora si alzano qua e là so
pra la linea dei tetti marca
no i vuoti lasciati. Le stati
stiche offrono a questa sen
sazione di desolazione una di
mensione più precisa. Nel 
1974. tanto per non andare 
troppo lontano, sono state 
costruite solo 180.000 abita
zioni. L'unno scorso siamo sce
si a 150-160.000. Nel '76, se
condo le prime indicazioni, 
gli edifici ultimati risulteran
no di almeno il dieci per cen
to inferiori a quelli realizzati 
nel '75. La crisi risulta evi
dente da questi pochi dati. 

Il passato è sconfortante. 
Ma neppure il futuro si pre
senta allegro, stando almeno 
alle progettazioni. Il loro nu
mero quest'anno, per esem
pio, è inferiore di circa il 15 
per cento rispetto a quelle 

del 1975. Questo significa che 
pure il 1977 risulterà spo-
glio di gru. L'inverno per 
l'edilizia dunque continuerà? 
L'interrogativo è drammati-
co non solo però in rap
porto al bisogno di case che 
ha il Paese. 150.000 abitazioni 
all'anno non sono niente. Non 
bastano neppure per soddisfa
re la nuova domanda. I co
muni italiani registrano dai 
400.000 ai 500 000 matrimoni. 
Solo un terzo dei nuclei fami
liari riesce dunque a siste
marsi. E gli altri? 

La caduta verticale nella co
struzione di case ha esaspe-
iato il mercato edilizio. Il co
sto di un appartamento ha 
raggiunto livelli folli. L'affit
to, quando si ha la fortuna di 
trovare un buco, si mangia 
sempre più della metà dello 
stipendio. Nelle grandi città 
jagioiu da 150.000 lire al mese 
per due locali piii servizi sono 
ormai la regola. Solo chi, per 
una ragione o per l'altra, rie
sce a jnfilarsi in un alloggio 
popolare (costruito dal movi
mento cooperativo o dall'Isti
tuto autonomo case popolari» 
tira un sospiro di sollievo. 
Ma quanti sono i fortunati? 
Pochi, pochissimi. 

L'Italia, nel campo dell'edi
lizia pubblica e sovvenzionata, 
gode di un record assoluto nei 
confronti degli altri Paesi piii 
evoluti dell'Europa. Ecco al
cuni dati, ricavati da uno 
studio della Comunità euro
pea relativi al 1974: sul tota
le delle costruzioni, solo il 7,1 
per cento si può attribuire 
all'edilizia sovvenzionata in 
Italia mentre questa percen
tuale raggiunge il 48° o per 

salone delle tecniche e delle 
macchine per l'industria del 
laterizio e della ceramica 

l'Inghilterra, il 45,1° o per il 
Belgio, il 39J» per il Lussem
burgo e addirittura il 73°o per 
l'Olanda, il 71% per la Fran
cia, il 97,3°o per l'Irlanda. Pae
si più ricchi di noi, con una 
storia industriale alle spalle 
più lunga e più solida; Paesi 
che si sono emancipati da un 
pezzo dalla povertà dedicano 
maggiore attenzione al proble
ma dell'edilizia sovvenzionata 
e pubblica. Sono dati che me
ritano una riflessione sul pas
sato ma pure sul presente e 
il futuro. 

IL PASSATO — Le gru che 
hanno riempito il cielo di qua
si tutte le città d'Italia se han
no segnato per molti anni 
(dal '50 al '70) una esplosione 
produttiva nel settore edilizio 
(abbiamo costruito 2 milioni 
e mezzo di abitazioni dal '50 
al '(il e 'i milioni e 700 mila 
dal '62 al '70) hanno pure of
ferto i segni drammatici di 
uno sviluppo distorto, con
traddittorio. dispendioso. 

Il massacro di moltissime 
città, mangiate dal cemento, 
rosicchiate bin nelle fondamen
ta dalla speculazione (chi non 
ricorda il sacco di Agrigento 
che ha provocato il crollo ad
dirittura di alcuni nuovi quar
tieri?), l'ipoteca che milioni di 
italiani hanno messo sulla lo
ro esistenza indebitandosi per 
20-25 anni per comprarsi l'ap
partamento, le rapine operate 
sul suolo (miliardi e miliardi 
gettati nelle fauci delle grandi 
immobiliari che hanno specu
lato sui suoli prima che sulle 
case), sono gli aspetti più evi
denti di questa esplosione pro
duttiva abbandonata a se stes
sa, non regolamentata dalla 
legge, affidata al gioco di mer
cato. 

Il risultato? Eccolo nel lin
guaggio forse piii secco ma 
pure più eloquente e dram
matico delle cifre: disponia
mo di quasi 64 milioni di stan
ze per 56 milioni di abitanti. 
Un patrimonio ingente, che do
vrebbe collocarci ai primi po
sti della classifica dei Paesi ci
vili, e che invece, paradossal
mente, marca ancora di più 
la nostra povertà di case, la 
fame di alloggi della società 
italiana. 

IL l'KKSKNTK — Accanto 
n questo dato, che indica una 
grande disponibilità in teoria 
di abitazioni, un altro: le abi
tazioni necessarie per soddi
sfare la fame arretrata di al
loggi (e che non prende quin

di in considerazione il mezzo 
milione di nuovi nuclei fami
liari che si formano ogni an
no) sono circa due milioni. 
Su sei milioni di abitazioni co
struite fra il '50 e il '70, un 
milione e 300 mila sono dop
pie case. Inoltre su 64 milio
ni di stanze teoricamente di
sponibili, oltre 11 milioni si 
trovano in appartamenti gran
di e di lusso mentre 12 milio
ni appartengono a stabili vec
chi e cadenti bisognosi più 
della rusua che del restauro. 

Il presente, nonostante il 
boom edilizio scoppiato negli 
anni '50 e '60, si presenta dun
que carico di problemi. E. 
quel che è peggio, con l'edili
zia praticamente paralizzata. 
Le distorsioni del passato non 
solo non hanno permesso di 
corrispondere alla domanda 
del mercato ma hanno messo 
in crisi pure la macchina per 
far case. L'edilizia è a terni. 
Da qualche anno, come si è 
visto, il numero iegli alloggi 
costruiti diminuisce. Calano 
pure le progettazioni, segno 
di una sfiducia di fondo. 

IL FUTURO — Che cosa fa
re di fronte ad una situazione 
tanto drammatica? L'interro
gativo va sciolto, non solo nel
l'interesse di milioni di fa
miglie che attendono con an
sia un tetto ma pure dell'eco
nomia italiana nel suo com
plesso. La crisi dell'edilizia si 
riverbera, proprio per le con
nessioni che il settore ha con 
molti altri scompartì dell'ap

parato produttivo (e la Fiera 
di Bologna da di questo in
treccio la rappresentazione più 
completa e ricca), sull'inteio 
apparato produttivo. Tanto 
che. si rileva, se le gru non 
torneranno a riempire i cieli 
degli orizzonti delle nostre cit
tà, ben difficilmente potremo 
uscire dalla crisi in cui siamo 
precipitati. 

Ma che cosa fare per ndare 
respiro ad un settore COM im

portante e delicato? Le consi
derazioni fatte fin qui già of
frono unii indicazione precisa: 
è necessario ed urgente ri
lanciale su vasta scala una po
litica di edilizia pubblica e po
polare. In che misura? Le ri
sposte non mancano. Si dice 
che l'edilizia convenzionata 
dovrebbe partecipare almeno 
con il 20'o a questo rilancio 
sulla base di piani di svi
luppo che devono preoccupar
si di riequilibrare il territorio 
nazionale disastrato da tren-
t'anni della piii sfrenata spe
culazione. Le leggi per farlo 
non mancano. I-a volontà pò 
litica da parte di settori ampi 
della società italiana neppure. 
I mezzi tecnici risultano, come 
prova ad abundaiitiam l'espo
sizione di Bologna, notevoli. 
Mancano i mezzi finanziari, al 
meno in parte. Ma anche que
sto non rappresenta un osta
colo insormontabile. 

La politica di austerità inau 
gurata dal governo — che non 
può certamente trascurare il 
settore dell'evasione fiscale: 
dai 6.000 ai 9.000 miliardi ogni 
anno — dovrebbe permettere 
di reperire ì miliardi necessa
ri per avviare e incentivare '.i 
edilizia pubblica e sovvenzio
nata. Per quanto riguarda il 
settore privato, e necessario 
ridare fiducia al piccolo ri
sparmio che oggi, per una se
ne di iasioni, preferisce il 
deposito bancario o, quando 
l'inflazioni* prende alla gola, 
l'investimento in beni durevo
li. compresa l'automobile che 
non a caso nonostante i rinca
ri notevoli, sta vivendo un al
tro boom. 

L'edilizia, insomma, può ri
prendete. La fiducia si sostan
zia di ragioni precise. Il pas
sato può servire a rilanciare 
il futur) ad una condizione: 
che ci sia un taglio netto con 
esso. 
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ù PISTONI DRAULICI E GRU 
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CASTEL-BOLOGNESE ( Ravenna ) 
Via Emilia, 233 - Tel. (0546) 50.031 - Telex 55231 

Costruzione GRU OLEODINAMICHE 
per AUTOCARRI e PISTONI OLEODINAMICI 

a semplice e doppio effetto 

un KANGO per tutti alla BKV 
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KANGO 950 

KANGO 900 

KANGO 627 
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KANGO 501 

Visitateci agli Stand 40-41 - Arca M 
PROVATELI E VI CONVINCERETE! 

BKV • Trezzano sul Naviglio • Milano • Tel. (02) 44.55.011 
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Macchine per 
l'edilizia 
e pavimenti 

s n e. di TREViSI & C. 

MODENA - Via C. Menotti, 339 - Tel. (059) 313.191 

baby vibratore a due velociti 

baiti piastrelle 

Visi tateci al Padiglione F - Stands n. 4 - 5 

A RIMINI DAL 9 AL 17 OTTOBRE 

TECNARGILLA '76: 
una fiera tecnica che 
punta al risparmio 

Dal 9 al 17 ottobre in con
comitanza. con il 12' SAIE 
«quartiere fieristico di Bolo
gna 9-17 ottobre) si svolge a 
Rinuni « Tecnargilla 1& », il 
1" Salone delle tecniche e del
le macchine per l'industria del 
laterizio e della ceramica. La 
manifestazione è stata realiz
zata in un rapporto di stret
ta collaborazione promoziona
le tra gli enti fieristici di Bo
logna e Rimini e i due saloni 
saranno collegati da un effi
ciente e rapido servizio auto
mobilistico che consentirà di 
visitare entrambe le mostre 
senza eccessivo dispendio di 
tempo. 

Scopo della rassegna rimine-
se. che ospiterà 140 aziende 
cspositrici, è quello di cataliz
zare l'interesse delle ditte pro
duttrici italiane e straniere ed 
è rivolta agli operatori econo
mici del settore di tutto il 
mondo. L'interessante salone, 
il primo del genere In Italia, 
si articola nei seguenti setto
ri merceologici: impianti, mac
chine ed accessori per l'in
dustria del laterizio e del re
frattario per l'industria della 
ceramica, per l'edilizia, per la 
industria della stoviglieria, de
gli igienico sanitari e della 
ceramica artistica; impianti 
termici industriali ed accesso
ri; impianti, macchine per mo
vimentazione industriale e per 
imballaggi; materie prime e 
semilavorati; impianti per la 
produzione di aria compressa; 
attrezzature di laboratorio per 
controllo di produzione e per 
la ricerca industriale: apparec
chiature di comando di im

pianti antinquinamento delle 
acque; attrezzature antinfor
tunistiche. 

« Tecnargilla 76 » si presen
ta come un'importante occa
sione per gli industriali e i 
tecnici di incontrarsi e di 
scambiarsi idee e informazioni 
relative al lavoro da svolge
re nel prossimo futuro nel
l'ambito di una manifestazio
ne che vuole presentare pro
poste nuove per accertare 
quanto di originale è stato fat
to negli ultimi anni e dibat
tere, nel corso dei convegni, i 
problemi tecnici per lo svilup
po del settore. 

Tra l'altro la rassegna ri-
minese presenterà macchine 
per la produzione di materiali 
per l'edilizia che sfruttano si
stemi efficaci e vantaggiosi e 
che tengono conto di proble
mi sorti negli ultimi anni (e-
nergia, manodopera, inquina
menti) . 

Gli operatori del settore tro
veranno dispositivi interessan
ti, anche tradizionali, ma mi
gliorati con accorgimenti intel
ligenti e funzionali. I concetti-
base a cui vuole ispirarsi la 
manifestazione sono da ricer
care nell'abbreviazione dei 
tempi di cottura, nel minor 
consumo di combustibile, nel
la manutenzione semplificata 
e ridotta a dimensioni accet
tabili. 

Per l ' i l e il 12 ottobre è in 
programma un colloquio in
temazionale sulla cottura ce
ramica mentre il 15 ottobre si 
svolgerà un convegno della As
sociazione nazionale degli in
dustriali del laterizio (ANNIL). 
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cooperativa falegnami carpi 

VIA NUOVA PONENTE, 40 
41012 CARPI (MODENA) - TELEF. (059)695.410 

INFISSI ESTERNI 
su. misure a richiesta del cliente 
per lavori di media/grande entità 

QUANDO SI TRATTA DI PORTE 
PROVATE CON NOI 

TRANCERIA FALEGNAMERIA 

Via S. Eusebio - Tel. (059)702.712 
41014 CASTELVETRO (Modena) 
Siamo presenti al SAIE con la 
nostra produzione di porte finite 
e pannelli tamburati 

BOLOGNA, 9-17 OTTOBRE 1976 - X I I SAIE • PADIGLIONE A - STAND 69-70 
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COOPERATIVA 
MURATORI 
CEMENTISTI - V 

£ .' C M.C SEDE E UFFICI 48100 RAVENNA - VIA TRIESTE ~6 - TEL 0544 421209-421281- TELEX 55262 
CE PR ED IN STAEIL IMENTO E UFFICI ' 47020 ^ lEVESISTINA CESENA <FO) TEL 0547/348209 


